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Premessa Importante 

 

Questa guida non indica strumenti finanziari specifici. 
Non troverai nomi di prodotti, titoli o soluzioni operative. 

La ragione è semplice: 

Gli strumenti cambiano. 
Le condizioni di mercato cambiano. 
Le mode finanziarie cambiano. 

La struttura logica con cui si costruisce un patrimonio, invece, resta. 

Questa guida fornisce il modello decisionale. 
Chi comprende la struttura è poi in grado di valutare qualsiasi strumento con maggiore 
lucidità e autonomia. 
 
Per comprendere meglio e approfondire quanto scritto qui è consigliabile che tu legga le 7 
Fasi della Pianificazione Finanziaria Evolutiva seguendo il link qui sotto e utilizzi questa guida 
come aiuto a costruire La Tua Pianificazione: 
Pianificazione Finanziaria Evolutiva - Teorema Finanziario 

  

https://teoremafinanziario.it/pianificazione-finanziaria-evolutiva/
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Perché la maggior parte delle persone non costruisce patrimonio 

 

Non per mancanza di reddito. 
Non per mancanza di opportunità. 

Ma per assenza di sistema. 

Si risparmia senza un obiettivo misurato. 
Si investe reagendo al mercato. 
Si cambia strategia nei momenti di stress. 

Costruire patrimonio richiede un’architettura. 

Un processo logico e progressivo che trasformi: 

Reddito → Capitale → Patrimonio → Stabilità → Rendita. 

Questo processo si sviluppa in 7 fasi. 
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Il Modello della Pianificazione Evolutiva in 7 Fasi 

 

Le fasi sono sequenziali. 
Saltarne una significa introdurre fragilità nel sistema. 

1. Chiarezza degli Obiettivi 

2. Analisi della Situazione Attuale 

3. Base di Sicurezza 

4. Strategia di Accumulo 

5. Struttura degli Investimenti 

6. Monitoraggio e Ribilanciamento 

7. Evoluzione del Capitale 
 

Obiettivi → Misurazione → Sicurezza → Accumulo → Struttura → Controllo → Evoluzione 

 

Vediamole con precisione. 
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Fase 1 – Chiarezza degli Obiettivi 

 

Non esistono investimenti validi in assoluto. 
Esistono investimenti coerenti con un obiettivo. 

Un obiettivo deve essere definito su quattro dimensioni: 

• Importo necessario 

• Orizzonte temporale 

• Priorità 

• Flessibilità 

I tre livelli di obiettivo 

1. Obiettivo Desiderato 
Ciò che vorresti ottenere idealmente. 

2. Obiettivo Reale 
Ciò che puoi sostenere oggi con le tue risorse. 

3. Obiettivo Evolutivo 
Ciò che diventa possibile solo se il patrimonio cresce nel tempo in modo strutturato. 
 

Esempio 

Una persona desidera andare in pensione a 55 anni con 3.000€ al mese. 

Analizzando reddito e capacità di risparmio scopre che, realisticamente, può costruire oggi 
un percorso coerente per integrare la pensione a 65 anni. 

L’obiettivo evolutivo diventa: 
Costruire nei prossimi 20 anni un capitale che generi 1.200–1.500€ mensili integrativi. 

La differenza tra desiderio e reale non è una sconfitta. 
È una pianificazione seria. 

  



7                                                                                                                                                    teoremafinanziario.it 
 

Esercizio Pratico — Fase 1 
 
Definisci i Tuoi Obiettivi Finanziari Reali 

Questo esercizio richiede circa 30 minuti. Non servono fogli di calcolo elaborati. Serve carta, 
penna e onestà. Fallo in un momento in cui hai la testa libera. 
 

Parte 1 — L'inventario degli obiettivi desiderati 

Scrivi tutti gli obiettivi finanziari che hai in mente, senza filtri. Tutto quello che vorresti 
costruire o raggiungere nei prossimi anni. Non preoccuparti se sembrano troppi, troppo grandi 
o poco realistici. Questo è il livello del desiderato: serve per capire la direzione. 

1. Elenca ogni obiettivo con una frase breve (es. "pensione anticipata a 60 anni", "casa al 
mare entro 15 anni", "rendita mensile di 1.500 euro"). 

2. Per ognuno, scrivi a fianco un numero approssimativo: il capitale che ti serve o la 
rendita mensile che hai in mente. 

3. Per ognuno, scrivi l'orizzonte temporale: tra quanti anni lo vuoi raggiungere? 
 

Parte 2 — La verifica della realtà 

Prendi la lista e per ogni obiettivo rispondi a questa domanda con la tua situazione attuale: se 
risparmiassi in modo costante quello che riesci a mettere da parte oggi, quanto di questo 
obiettivo è raggiungibile? 

1. Stima la tua capacità di risparmio mensile reale, quella che puoi sostenere oggi senza 
stravolgere la tua vita. 

2. Per ogni obiettivo, fai un calcolo semplice: se moltiplichi quella cifra per i mesi che hai 
a disposizione, a quanto arrivi? È vicino al numero che hai scritto o c'è uno scarto 
significativo? 

3. Questo è il tuo obiettivo reale: non il desiderato, ma quello che i tuoi numeri attuali 
possono costruire concretamente. 
 

Parte 3 — L'esplorazione dell'evolutivo 

Ora la parte più interessante. Identifica almeno due leve che dipendono da te e che, se 
attivate, potrebbero avvicinare il reale al desiderato. 

1. Cosa succederebbe se aumentassi il risparmio mensile di una cifra specifica? Di 
quanto cambierebbe l'orizzonte temporale o il capitale finale? 
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2. Esistono fonti di reddito aggiuntive che potresti sviluppare? Non in modo generico, ma 
concretamente: una competenza, un asset, una attività. 

3. Ci sono costi strutturali nella tua vita che potresti ridurre senza impatto reale sulla 
qualità della vita? Quanto libererebbero ogni mese? 

Al termine di questa parte avrai identificato le leve concrete che dipendono da te e che 
possono far evolvere il tuo piano nel tempo. 
 

Parte 4 — Il rendimento del capitale come leva evolutiva 

Il risparmio non è l'unica variabile che puoi controllare. C'è una terza dimensione spesso 
sottovalutata: il rendimento di quello che hai già accumulato, o di quello che accumulerai nel 
tempo. Un capitale investito in modo coerente con il proprio orizzonte temporale produce 
rendimenti che, grazie alla crescita composta, diventano progressivamente una componente 
significativa del patrimonio finale. Non è speculazione: è matematica. 

1. Prendi l'obiettivo reale che hai calcolato nella Parte 2 e chiediti: se il capitale 
accumulato ogni anno producesse un rendimento medio annuo del 4% o del 6%, 
come cambierebbe il risultato finale? Anche un calcolo approssimativo apre una 
prospettiva completamente diversa. 

2. Osserva la differenza tra accumulare senza rendimento e accumulare con rendimento: 
a parità di risparmio mensile e di orizzonte temporale, il secondo scenario porta a un 
capitale finale sensibilmente più alto. Quella differenza si chiama crescita composta, 
ed è uno dei concetti cardine che approfondiremo nelle fasi successive. 

3. Annota questa riflessione: parte del tuo obiettivo evolutivo non dipende solo da quanto 
guadagni o risparmi, ma da quanto lavora il tuo capitale nel tempo. 

Al termine di questo esercizio avrai tre versioni del tuo futuro finanziario: quella che vuoi, 
quella che puoi, e quella che potresti costruire con alcune scelte precise. Questo è il punto di 
partenza reale del tuo percorso. 

 

  



9                                                                                                                                                    teoremafinanziario.it 
 

Fase 2 – Analisi della Situazione Attuale 

 

Non si pianifica senza misurare. 

Occorre quantificare: 

• Entrate nette annuali 

• Spese fisse e variabili 

• Risparmio medio annuale 

• Patrimonio liquido 

• Patrimonio investito 

• Debiti e loro costo 

Senza numeri si pianifica per sensazione. 
 

Esempio 

Reddito netto: 40.000€ annui 
Spese: 32.000€ 
Risparmio teorico: 8.000€ 

Ma analizzando meglio emergono spese occasionali non considerate che riducono il 
risparmio reale a 5.500€. 

Questa differenza cambia completamente la sostenibilità degli obiettivi. 

La fotografia elimina l’illusione. 
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Esercizio Pratico — Fase 2 
 

La Tua Fotografia Finanziaria Personale 

Questo esercizio richiede tra i 60 e i 90 minuti la prima volta. Avrai bisogno degli estratti conto 
degli ultimi 12 mesi, dei documenti relativi a eventuali investimenti e finanziamenti, e di un 
foglio di calcolo o anche solo carta e penna. Non serve precisione al centesimo: serve onestà 
e completezza. 
 

Parte 1 — Le entrate nette annuali 

1. Somma tutte le entrate nette dell'ultimo anno: stipendi, pensioni, affitti percepiti, 
dividendi, bonus, tredicesima, qualsiasi flusso in entrata reale sul tuo conto. Usa i dati 
reali, non le stime. 

2. Se hai entrate variabili, calcola la media degli ultimi tre anni. Annota il minimo, la 
media e il massimo: ti servirà per valutare la stabilità del tuo flusso di cassa. 

3. Scrivi il numero annuale netto totale. Questo è il tuo tetto finanziario. 
 

Parte 2 — Le spese totali annuali 

1. Elenca tutte le spese fisse mensili e moltiplicale per 12: affitto o rata del mutuo, rate di 
finanziamenti, abbonamenti, assicurazioni, utenze medie. 

2. Stima le spese variabili mensili medie e moltiplicale per 12: alimentazione, trasporti, 
tempo libero, abbigliamento, salute. Se non sei sicuro, esamina gli estratti conto degli 
ultimi tre mesi e calcola la media. 

3. Aggiungi le spese straordinarie prevedibili dell'anno: vacanze, manutenzioni, spese 
scolastiche, dentista, revisioni. Anche se non sono mensili, fanno parte del tuo costo 
di vita reale. 

4. Somma tutto. Questo è il tuo costo di vita annuale reale. 
 

Parte 3 — Il risparmio medio annuale e il tasso di risparmio 

1. Sottrai le spese totali annuali dalle entrate nette annuali. Il risultato è il tuo risparmio 
annuale reale. 

2. Dividi questo numero per le entrate nette annuali e moltiplica per 100. Questo è il tuo 
tasso di risparmio percentuale. 

3. Ripeti il calcolo per gli ultimi due o tre anni se hai i dati disponibili, e calcola la media. 
Il tasso di risparmio medio è la misura più affidabile della tua effettiva capacità di 



11                                                                                                                                                    teoremafinanziario.it 
 

costruire patrimonio. 
 

Parte 4 — Il patrimonio liquido 

1. Somma tutti i saldi di conti correnti, conti deposito, libretti e strumenti monetari a 
breve termine al momento attuale. 

2. Stima quale parte di questa liquidità è operativa, ovvero quella che usi per le spese 
correnti e i piccoli imprevisti. Una regola orientativa: tra uno e tre mesi di spese. 

3. La parte che supera questo fondo operativo è la tua liquidità disponibile per la 
pianificazione. Annotala separatamente. 
 

Parte 5 — Il patrimonio investito 

1. Elenca tutti gli strumenti finanziari che possiedi: fondi, ETF, azioni, obbligazioni, polizze 
di investimento, fondi pensione, immobili a reddito. Per ognuno, annota il valore 
attuale di mercato. 

2. Per ogni strumento, annota il costo annuo totale che stai pagando, se lo conosci. Se 
non lo conosci, cercalo nella documentazione del prodotto: è un dato che devi 
conoscere. 

3. Somma tutto. Questo è il tuo patrimonio investito totale. 
 

Parte 6 — I debiti e il loro costo 

1. Elenca ogni debito esistente: mutuo, prestiti personali, finanziamenti auto, carte di 
credito revolving, prestiti familiari formali. Per ognuno annota tre numeri: capitale 
residuo, tasso di interesse annuo effettivo e durata residua in mesi. 

2. Calcola il costo annuo totale di ogni debito moltiplicando il capitale residuo per il 
tasso di interesse. Questo ti dà una misura immediata di quanto ogni debito ti costa 
ogni anno. 

3. Somma tutti i capitali residui. Questo è il tuo debito totale. 
 

Parte 7 — Il patrimonio netto 

1. Somma patrimonio liquido disponibile, patrimonio investito e valore degli immobili di 
proprietà (al netto del mutuo residuo su ciascuno). 

2. Sottrai il totale dei debiti non immobiliari. 

3. Il risultato è il tuo patrimonio netto attuale. Scrivilo, datalo e conservalo. Tra un anno, 
quando ripeterai questo esercizio, sarà il tuo punto di confronto. 
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Al termine di questo esercizio avrai una fotografia finanziaria completa e datata. Non è un 
documento definitivo: è il primo scatto di una serie che, nel tempo, racconterà la storia della 
costruzione del tuo patrimonio. 
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Fase 3 – Costruzione della Base di Sicurezza 

 

Prima della crescita viene la stabilità. 

La base di sicurezza include: 

• Fondo di emergenza (spese 6–12 mesi) 

• Protezione dai rischi gravi (salute, invalidità, responsabilità) 

• Eliminazione di debiti ad alto costo 

Investire senza base significa esporsi a vendite forzate nei momenti peggiori. 
 

Esempio  

Una persona investe tutto il capitale disponibile. 

Dopo un anno perde il lavoro. 
È costretta a liquidare investimenti in un momento di ribasso. 

Il problema non è stato il mercato. 
È stata l’assenza di base di sicurezza. 

La sicurezza non produce rendimento. 
Produce continuità. 

E la continuità è la condizione essenziale dell’accumulo. 
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Esercizio Pratico — Fase 3 
 
Costruisci la Tua Base di Sicurezza 

Questo esercizio si sviluppa in tre aree distinte. Per completarlo avrai bisogno dei numeri che 
hai raccolto nella Fase 2, in particolare le spese essenziali mensili, l'elenco dei debiti con i 
relativi tassi e una stima delle coperture assicurative che hai già attive. 
 

Parte 1 — Il fondo di emergenza 

1. Calcola le tue spese essenziali mensili: affitto o mutuo, utenze, alimentazione, 
trasporti necessari, spese mediche ricorrenti. Escludi tutto quello che potresti 
sospendere in una situazione di emergenza senza conseguenze gravi. 

2. Moltiplica questo importo per sei. Questo è il tuo obiettivo minimo di fondo di 
emergenza. Moltiplica per dodici se hai reddito variabile, lavoro autonomo, persone a 
carico o un settore lavorativo ad alta ciclicità. 

3. Confronta questo obiettivo con la liquidità disponibile che hai identificato nella Fase 2. 
Qual è il gap? Quanto tempo ti serve per colmarlo con il tuo attuale tasso di risparmio? 

4. Identifica un conto separato dal tuo operativo dove costruire e tenere il fondo di 
emergenza. Se non ne hai uno, aprirlo è il primo passo concreto di questa fase. 
 

Parte 2 — Le coperture assicurative 

1. Fai un inventario completo delle coperture che hai già attive: polizze vita, infortuni, 
malattia, responsabilità civile, coperture incluse nel contratto di lavoro o in prodotti 
finanziari che possiedi. Per ognuna, annota il massimale e le principali esclusioni. 

2. Identifica i rischi gravi a cui sei esposto e che oggi non sono coperti o sono coperti in 
modo insufficiente. Ragiona sull'impatto economico reale di ciascuno: se domani non 
potessi lavorare per un anno, cosa succederebbe al tuo piano finanziario? Se dovessi 
affrontare una spesa medica importante non coperta dal sistema sanitario pubblico? 

3. Elenca i gap che hai identificato in ordine di priorità, dal rischio con l'impatto più alto al 
più basso. Questo è il tuo piano di intervento assicurativo. Non è necessario chiudere 
tutti i gap subito: l'importante è avere chiarezza su cosa manca e affrontarlo con un 
ordine logico. 
 

Parte 3 — I debiti ad alto costo 

1. Riprendi l'elenco dei debiti dalla Fase 2 con capitale residuo e tasso di interesse annuo 
effettivo. Separali in due gruppi: debiti ad alto costo (tasso superiore al rendimento 



15                                                                                                                                                    teoremafinanziario.it 
 

atteso degli investimenti, orientativamente oltre il 5 o 6%) e debiti a basso costo (tasso 
inferiore a quella soglia). 

2. Per i debiti ad alto costo, calcola il costo mensile totale in interessi sommando gli 
interessi mensili di ciascuno. Questo è il denaro che stai perdendo ogni mese e che, 
una volta eliminati quei debiti, si trasformerà in capacità di risparmio e investimento. 

3. Scegli la tua strategia di eliminazione: per tasso (dal più alto al più basso) o per 
importo (dal più piccolo al più grande). Calcola quanto tempo ti serve per eliminare 
ogni debito allocando una quota fissa mensile, e scrivi un piano con date stimate di 
completamento per ciascuno. 

4. Per i debiti a basso costo, verifica se conviene mantenerli secondo il piano originario e 
investire le risorse disponibili invece di rimborsarli anticipatamente. In molti casi, 
questa è la scelta matematicamente corretta. 

Al termine di questo esercizio avrai una mappa chiara della tua base di sicurezza attuale, dei 
gap da colmare e di un piano concreto per farlo. Non è un lavoro che si completa in una 
settimana. Ma avere il piano scritto e datato è già un passo avanti decisivo rispetto alla 
situazione di chi non lo ha mai fatto. 
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Fase 4 – Strategia di Accumulo 

 

L’accumulo è il motore della costruzione patrimoniale. 

Dipende da quattro fattori: 

• Capacità di risparmio 

• Regolarità 

• Orizzonte temporale 

• Disciplina 

Il tempo amplifica la costanza. 

Un piano di accumulo regolare per 20 anni produce risultati che nessuna operazione 
occasionale può replicare. 

L’accumulo trasforma il reddito in massa critica. 
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Esercizio Pratico — Fase 4 
 
Costruisci il Tuo Piano di Accumulo 

Questo esercizio ti guida nella costruzione di un piano di accumulo concreto, ancorato ai tuoi 
numeri reali. Avrai bisogno dei dati raccolti nelle fasi precedenti: il tasso di risparmio 
calcolato nella Fase 2, gli obiettivi definiti nella Fase 1 e la situazione debitoria e assicurativa 
verificata nella Fase 3. 
 

Parte 1 — Definisci la tua capacità di accumulo mensile 

1. Riprendi il tuo risparmio medio mensile calcolato nella Fase 2. Questo è il tuo punto di 
partenza reale, non una stima ottimistica. 

2. Sottrai da questo importo la quota che stai già destinando alla costruzione del fondo di 
emergenza o all'eliminazione dei debiti ad alto costo della Fase 3. Il residuo è la quota 
disponibile per l'accumulo a lungo termine. 

3. Se questa quota è molto bassa o quasi nulla, non è il momento di scoraggiarsi. È il 
momento di identificare con precisione dove agire: riduzione delle spese non 
essenziali, aumento delle entrate, o attesa del completamento della Fase 3. Annota 
quale leva è più accessibile per te nel breve periodo. 
 

Parte 2 — Collega l'accumulo agli obiettivi 

1. Riprendi gli obiettivi definiti nella Fase 1, con i loro importi target e i loro orizzonti 
temporali. Per ogni obiettivo a lungo termine, calcola la quota mensile necessaria per 
raggiungerlo: dividi l'importo target per il numero di mesi disponibili. Questo ti dà un 
primo riferimento, senza ancora considerare i rendimenti. 

2. Ora aggiungi un rendimento atteso prudente, orientativamente tra il 4% e il 6% annuo 
per un portafoglio diversificato di lungo periodo. Con questo aggiustamento, la quota 
mensile necessaria scende in modo significativo. La differenza tra il calcolo senza 
rendimento e quello con rendimento è esattamente il contributo della crescita 
composta al tuo piano. 

3. Confronta la quota mensile necessaria con la tua capacità di accumulo reale. Se 
coincidono o sono vicine, il piano è fattibile oggi. Se c'è uno scarto significativo, stai 
guardando la distanza tra obiettivo reale e obiettivo desiderato: il terreno su cui 
lavorare con le leve dell'obiettivo evolutivo. 
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Parte 3 — Progetta la regolarità 

1. Stabilisci un importo fisso mensile da destinare all'accumulo, coerente con la tua 
capacità reale. Anche se è inferiore all'ideale, l'importante è che sia sostenibile nel 
tempo senza interruzioni. Un importo minore ma costante produce quasi sempre 
risultati migliori di un importo maggiore ma irregolare. 

2. Identifica il giorno del mese migliore per effettuare il versamento: il giorno successivo 
all'accredito del reddito principale è quasi sempre la scelta ottimale, perché la quota 
viene accantonata prima di qualsiasi altra decisione di spesa. 

3. Valuta come automatizzare questo versamento. Un bonifico automatico ricorrente 
verso un conto separato dedicato all'accumulo è lo strumento più semplice ed 
efficace. Annotare l'intenzione non basta: serve il meccanismo che la renda 
automatica. 
 

Parte 4 — Proietta i risultati nel tempo 

1. Prendi l'importo mensile che hai stabilito e proiettalo a dieci, venti e trent'anni con un 
rendimento annuo del 5%. Puoi farlo con qualsiasi calcolatore di interesse composto 
disponibile online. Osserva come cresce il capitale negli anni e quanto contribuisce la 
crescita composta rispetto ai versamenti diretti. 

2. Ripeti il calcolo con un importo mensile superiore del 20%: quanto cambia il risultato 
finale a vent'anni? Questo ti dà una misura concreta del valore di ogni euro aggiuntivo 
destinato all'accumulo. 

3. Ripeti il calcolo ipotizzando di iniziare tra cinque anni invece di oggi, mantenendo lo 
stesso importo mensile. Quanto patrimonio perdi in termini assoluti? Questo numero è 
il costo reale del ritardo. Vederlo scritto è spesso il miglior incentivo a iniziare oggi, 
anche con un importo modesto. 

Al termine di questo esercizio avrai un piano di accumulo con un importo mensile definito, un 
meccanismo di regolarità progettato e una proiezione realistica del patrimonio che puoi 
costruire nel tempo. Non è ancora la struttura degli investimenti, che affronteremo nella Fase 
5. È il motore che alimenterà quella struttura. 
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Fase 5 – Struttura degli Investimenti 

 

Solo ora entrano in gioco gli strumenti. 

La sequenza è fondamentale: 

1. Si definisce l’obiettivo. 

2. Si determina l’orizzonte temporale. 

3. Si stabilisce la percentuale destinata alla crescita. 

4. Si stabilisce la quota di stabilizzazione. 

5. Solo dopo si selezionano strumenti coerenti. 

Invertire questo ordine genera frammentazione. 

Gli strumenti sono veicoli. 
La struttura è la direzione. 
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Esercizio Pratico — Fase 5 
 
Progetta la Struttura del Tuo Portafoglio 

Questo esercizio ti guida attraverso i cinque passi della struttura degli investimenti applicati 
alla tua situazione concreta. Non produce un portafoglio definitivo da comprare domani 
mattina: produce la logica e la struttura su cui costruire o valutare qualsiasi decisione di 
investimento futura. 
 

Parte 1 — Ricollega la struttura agli obiettivi 

1. Riprendi gli obiettivi definiti nella Fase 1 e organizzali per orizzonte temporale: quali 
hanno un orizzonte inferiore a tre anni, quali tra tre e dieci anni, quali oltre i dieci anni? 

2. Per ogni obiettivo, indica se è rigido (la scadenza non può essere spostata) o flessibile 
(ha un margine di adattamento). Questa distinzione influenza direttamente quanto 
rischio è razionale assumere per quell'obiettivo specifico. 

3. Se hai obiettivi multipli con orizzonti diversi, valuta se ha senso costruire strutture di 
portafoglio separate per ciascuno, o se un'unica struttura può servire tutti in modo 
coerente. In generale, obiettivi con orizzonti molto diversi beneficiano di strutture 
separate. 
 

Parte 2 — Definisci la proporzione tra crescita e stabilizzazione 

1. Per ogni obiettivo con il suo orizzonte temporale, stima la quota di crescita che ha 
senso destinare. Come punto di riferimento orientativo: orizzonti oltre i quindici anni 
possono giustificare quote di crescita tra il 70% e il 100%; orizzonti tra cinque e 
quindici anni tra il 40% e il 70%; orizzonti sotto i cinque anni tra lo 0% e il 40%. Queste 
sono indicazioni di metodo, non regole rigide. 

2. Chiediti onestamente: se il tuo portafoglio perdesse il 30% del suo valore nei prossimi 
dodici mesi, saresti in grado di non toccare nulla e continuare il piano di accumulo? Se 
la risposta è no, la quota di crescita va ridotta fino al livello a cui la risposta diventa sì. 
La coerenza nel tempo vale più del rendimento teorico massimo. 

3. La quota rimanente rispetto alla crescita è la quota di stabilizzazione. Annota le due 
percentuali come punto di partenza della struttura. 
 

Parte 3 — Valuta gli strumenti esistenti 

1. Se hai già investimenti in essere, riprendi la mappatura fatta nella Fase 2 e analizza 
ogni strumento rispetto ai quattro criteri: coerenza con l'obiettivo e l'orizzonte, costo 
annuo totale, trasparenza della composizione, liquidità disponibile. 
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2. Per ogni strumento, valuta se è nella quota di crescita o in quella di stabilizzazione, o 
se è ambiguo. Gli strumenti ambigui, quelli che non si riesce a classificare 
chiaramente in nessuna delle due categorie, sono spesso i più inefficienti e i più 
costosi. 

3. Calcola il costo annuo totale del tuo portafoglio attuale come percentuale del valore 
investito. Se supera l'1% annuo, è quasi certamente possibile trovare strutture 
equivalenti a un costo inferiore, con un impatto significativo sul rendimento netto di 
lungo periodo. 
 

Parte 4 — Progetta la struttura target 

1. Sulla base dei passi precedenti, definisci la struttura target del tuo portafoglio: la 
proporzione tra crescita e stabilizzazione, le categorie di asset da includere in 
ciascuna quota, e i criteri con cui selezionerai gli strumenti specifici. 

2. Confronta la struttura target con quella attuale, se hai già investimenti. Qual è la 
distanza tra le due? Quali aggiustamenti sarebbero necessari per avvicinarti alla 
struttura target? Non è necessario fare tutto in una volta: un piano di transizione 
graduale è quasi sempre preferibile a una liquidazione e ricostruzione immediata, 
soprattutto per ragioni fiscali. 

3. Annota le domande a cui non riesci a rispondere da solo. Queste sono i punti in cui il 
supporto di un professionista competente aggiunge il valore maggiore: non nella 
selezione dei prodotti, ma nella costruzione della logica e nella verifica della coerenza 
tra struttura e obiettivi. 

Al termine di questo esercizio avrai una struttura di portafoglio progettata con metodo, 
coerente con i tuoi obiettivi e con il tuo orizzonte temporale. Non è ancora un portafoglio 
operativo: è il progetto architettonico su cui costruire o rivedere le tue scelte di investimento 
con la chiarezza che questa fase del percorso richiede. 
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Fase 6 – Monitoraggio e Ribilanciamento 

 

Un piano non è statico. 

Va rivisto periodicamente per: 

• Verificare progressi verso gli obiettivi 

• Ribilanciare le percentuali 

• Adeguarsi a cambiamenti di reddito 

• Integrare nuove priorità 

Il monitoraggio riduce l’impatto delle emozioni. 

Senza revisione si reagisce. 
Con revisione si governa. 
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Esercizio Pratico — Fase 6 
 
La Tua Routine Annuale di Monitoraggio 

Questo esercizio costruisce la checklist del tuo monitoraggio annuale. Non è un esercizio da 
fare una volta sola: è un protocollo da ripetere ogni anno nello stesso periodo, idealmente 
sempre nello stesso mese, per creare una routine stabile e comparabile nel tempo. Scegli 
subito il mese che userà come riferimento fisso: gennaio per chi vuole iniziare l'anno con 
chiarezza, oppure il mese del compleanno come promemoria naturale. 
 

Parte 1 — Aggiorna la fotografia finanziaria 

1. Ricalcola entrate nette annuali, spese totali e tasso di risparmio dell'anno appena 
concluso, seguendo la stessa metodologia della Fase 2. Confronta con l'anno 
precedente: il tasso di risparmio è migliorato, peggiorato o rimasto stabile? 

2. Aggiorna il valore del patrimonio liquido, del patrimonio investito e dei debiti residui. 
Calcola il patrimonio netto aggiornato e confrontalo con quello dell'anno precedente. 
Questa differenza è la misura più diretta dei progressi reali del piano nell'ultimo anno. 

3. Verifica lo stato del fondo di emergenza: è ancora adeguato rispetto alle spese attuali? 
Se le spese sono aumentate, il fondo potrebbe non coprire più i mesi previsti e 
potrebbe richiedere un'integrazione. 
 

Parte 2 — Verifica i progressi verso gli obiettivi 

1. Per ogni obiettivo definito nella Fase 1, calcola la distanza residua: quanto manca 
all'importo target? Quanti mesi o anni mancano alla scadenza? Sei in linea con il piano 
originario, in anticipo o in ritardo? 

2. Se sei in ritardo su un obiettivo, identifica la causa: è una questione di risparmio 
inferiore al previsto, di rendimento inferiore alle attese, o di un cambiamento negli 
obiettivi stessi? La risposta determina se e che tipo di intervento è necessario. 

3. Valuta se gli obiettivi originari sono ancora validi o se la tua situazione e le tue priorità 
sono cambiate in modo tale da richiedere una revisione. Aggiornare un obiettivo non è 
un fallimento: è la pianificazione evolutiva in azione. 
 

Parte 3 — Ribilancia il portafoglio 

1. Calcola le proporzioni attuali del portafoglio tra quota di crescita e quota di 
stabilizzazione. Confrontale con le proporzioni target definite nella Fase 5. Qual è lo 
scarto? 
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2. Se lo scarto supera il 5% rispetto al target su una singola componente, valuta un 
intervento di ribilanciamento. Decidi se farlo vendendo le componenti sovrapesate, 
indirizzando i nuovi versamenti verso le componenti sottopesate, o con una 
combinazione dei due approcci. 

3. Prima di eseguire il ribilanciamento, valuta l'impatto fiscale: ci sono plusvalenze 
significative da cristallizzare? Esistono minusvalenze compensabili? È possibile usare i 
nuovi versamenti per ribilanciare senza vendere? Queste considerazioni non devono 
bloccare il ribilanciamento, ma devono informarlo. 
 

Parte 4 — Aggiorna il piano per l'anno successivo 

1. Sulla base di tutto quello che hai verificato, aggiorna il piano di accumulo per l'anno 
successivo: l'importo mensile da destinare all'accumulo è ancora quello giusto, o va 
modificato in base ai cambiamenti di reddito o priorità? 

2. Ci sono nuove priorità emerse nell'ultimo anno che richiedono di essere integrate nel 
piano? Come si posizionano rispetto agli obiettivi esistenti in termini di priorità e 
risorse? 

3. Annota tre cose che hanno funzionato bene nell'ultimo anno e una cosa che vorresti 
migliorare nel prossimo. Questa riflessione qualitativa, apparentemente semplice, è 
spesso quella che produce i cambiamenti comportamentali più duraturi. 

Al termine di questa routine avrai un piano aggiornato, un portafoglio ribilanciato e una 
visione chiara di dove sei rispetto a dove vuoi andare. Fissala subito nel calendario: stesso 
mese, ogni anno, senza eccezioni. La regolarità del monitoraggio è essa stessa parte del 
metodo. 
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Fase 7 – Evoluzione del Capitale 

 

Quando il patrimonio cresce, cambia funzione. 

Nella fase iniziale: 

Si accumula. 

Nella fase intermedia: 

Si consolida. 

Nella fase avanzata: 

Si inizia a far lavorare il capitale per generare flussi fintanto che continua a crescere. 

Questo è il passaggio da risparmiatore a gestore di patrimonio. 

Non avviene all’inizio. 
È la conseguenza naturale di una struttura applicata con disciplina per anni. 
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Esercizio Pratico — Fase 7 
 
Valuta la Tua Fase Evolutiva e Progetta il Passo Successivo 

Questo esercizio è diverso da quelli delle fasi precedenti. Non produce un piano operativo 
immediato: produce una mappa della tua posizione attuale nel percorso evolutivo del 
capitale e delle direzioni che puoi esplorare a partire da dove sei oggi. 
 

Parte 1 — Identifica la tua fase evolutiva attuale 

1. Calcola il rendimento annuale stimato del tuo patrimonio investito attuale, usando un 
tasso prudente del 4 o 5%. Confronta questo numero con il tuo contributo annuale di 
risparmio. Quale dei due è più grande? Se il rendimento stimato è ancora inferiore al 
risparmio annuale, sei nella fase di accumulo. Se sono comparabili, sei nella fase di 
consolidamento. Se il rendimento supera il risparmio, sei nella fase avanzata. 

2. Questa valutazione non è definitiva: è una fotografia del momento. Ripetila ogni anno 
durante il monitoraggio annuale della Fase 6 per osservare come evolve nel tempo. 

3. Indipendentemente dalla fase in cui ti trovi oggi, stima in quanti anni potresti 
raggiungere la fase successiva, mantenendo il piano di accumulo attuale e 
assumendo un rendimento medio del 5% annuo. Questo numero è il tuo orizzonte di 
transizione. 
 

Parte 2 — Calcola il tuo tasso di prelievo sostenibile 

1. Prendi il valore attuale del tuo patrimonio investito e moltiplicalo per il 3% e per il 4%. 
Questi due numeri definiscono la fascia del prelievo annuo sostenibile nel lungo 
periodo secondo la ricerca storica sui mercati finanziari. 

2. Confronta questa fascia con le tue spese annuali reali calcolate nella Fase 2. Qual è la 
percentuale delle tue spese che il patrimonio attuale potrebbe coprire con un prelievo 
sostenibile? Anche se è una percentuale piccola oggi, è un numero reale che misura il 
grado attuale di indipendenza finanziaria. 

3. Calcola a quanto dovrebbe ammontare il tuo patrimonio perché il prelievo sostenibile 
copra il 100% delle tue spese annuali. Questo è il tuo numero di indipendenza 
finanziaria. Confrontalo con il tuo patrimonio attuale: qual è la distanza? Con il tuo 
tasso di accumulo e il rendimento atteso, in quanti anni potresti arrivarci? 
 

Parte 3 — Valuta le fonti di flusso disponibili 

1. Analizza la composizione attuale del tuo portafoglio: quanta parte è investita in 
strumenti a distribuzione (fondi o ETF a distribuzione, obbligazioni con cedola, azioni 
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con dividendo) rispetto a strumenti ad accumulazione? Il flusso che questi strumenti 
generano oggi, in termini assoluti annuali, qual è? 

2. Se il tuo portafoglio è prevalentemente ad accumulazione, valuta se e quanto 
convenga riorientare una parte verso strumenti a distribuzione per iniziare a costruire 
un flusso periodico, bilanciando questo obiettivo con le implicazioni fiscali di un 
eventuale riorientamento. 

3. Se il tuo patrimonio ha raggiunto una dimensione significativa, informati sul 
funzionamento delle opzioni finanziarie e in particolare delle strategie di covered call. 
Non è necessario applicarle subito: è necessario capire il meccanismo per valutare se 
e quando potrebbero avere senso nella tua situazione specifica, preferibilmente con il 
supporto di un professionista competente. 
 

Parte 4 — Avvia la riflessione sul passaggio generazionale 

1. Fai un inventario della composizione del tuo patrimonio dal punto di vista delle 
plusvalenze latenti: quali asset hanno guadagnato significativamente dal momento 
dell'acquisto? Qual è il debito fiscale potenziale complessivo se tutto venisse liquidato 
oggi? 

2. Hai già beneficiari designati per i principali asset del tuo patrimonio? Le polizze vita 
che eventualmente possiedi hanno beneficiari aggiornati? Questi aspetti, spesso 
trascurati, hanno un impatto diretto sull'efficienza del trasferimento patrimoniale. 

3. Identifica le domande a cui non riesci a rispondere da solo sul tema del passaggio 
generazionale: struttura familiare, obiettivi di trasferimento, strumenti disponibili, 
implicazioni fiscali. Queste sono le aree in cui il supporto di un professionista con 
competenze sia finanziarie che legali produce il valore maggiore. Avere le domande 
chiare è il primo passo per trovare le risposte giuste. 

Hai completato il percorso delle sette fasi. Non significa che il lavoro è finito: significa che hai 
gli strumenti per continuarlo in modo strutturato, con la consapevolezza di dove sei, dove stai 
andando e come misurare i progressi nel tempo. Il percorso continua. Adesso sai come 
percorrerlo. 
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La Differenza tra Risparmiare e Costruire 

 

Risparmiare significa accantonare denaro. 

Costruire patrimonio significa: 

• Collegare ogni euro a una funzione 

• Inserire ogni scelta in una struttura 

• Collegare ogni investimento a un obiettivo misurabile 

Senza sistema: 

• Si accumulano strumenti 

• Si cambia direzione spesso 

• Si reagisce agli eventi 

Con sistema: 

• Ogni decisione ha una logica 

• Ogni scelta è coerente 

• Il tempo diventa un alleato 

Nel lungo periodo la differenza è sostanziale. 
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Il Ruolo del Tempo e della Probabilità 

 

Nel breve periodo domina l’incertezza. 

Nel lungo periodo domina la probabilità. 

Un sistema coerente sfrutta: 

• Capitalizzazione 

• Disciplina comportamentale 

• Progressività dell’accumulo 

La pianificazione non elimina il rischio. 
Riduce l’improvvisazione. 

E l’improvvisazione è una delle principali cause di perdita patrimoniale. 
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Conclusione 

 

La pianificazione finanziaria non è un modulo da compilare. 

È un processo logico. 

Le 7 fasi descritte rappresentano un modello replicabile che permette di: 

• Trasformare reddito in capitale 

• Trasformare capitale in patrimonio 

• Trasformare patrimonio in stabilità 

• Evolvere, nel tempo, verso la generazione di flussi 

La differenza tra chi accumula in modo casuale e chi costruisce patrimonio non è lo 
strumento utilizzato. 

È il metodo applicato. 

Quando inizi a ragionare in termini di struttura, 
la finanza smette di essere frammentazione 
e diventa progettazione. 

 


